Domenica della S.Famiglia A
(Sir 3,2-6.12.14; Col 3,12-21; Mt 2, 13-15;19-23)
I Magi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e resta là finché non ti avvertirò, perché Erode sta cercando il bambino per ucciderlo».

Giuseppe, destatosi, prese con sé il bambino e sua madre nella notte e fuggì in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall'Egitto ho chiamato il mio figlio.

Morto Erode, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e và nel paese d'Israele; perché sono morti coloro che insidiavano la vita del bambino». Egli, alzatosi, prese con sé il bambino e sua madre, ed entrò nel paese d'Israele. Avendo però saputo che era re della Giudea Archelào al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nelle regioni della Galilea e, appena giunto, andò ad abitare in una città chiamata Nazaret, perché si adempisse ciò che era stato detto dai profeti: «Sarà chiamato Nazareno».
Le feste natalizie ci offrono l’occasione per riscoprire il grande valore della famiglia; una riflessione opportuna vista la grave crisi che questa fondamentale istituzione sta vivendo. La Chiesa ci invita tutti a guardare alla S.Famiglia di Nazareth come a una immagine alla quale ispirarci per riscoprire i grandi valori che Dio stesso a legato a questo luogo di vita.
Il Vangelo ci offre uno dei rari squarci di vita della S. Famiglia. I pochi dati sono però sufficienti per intuire come Gesù, facendosi uomo, non ha scelto una via privilegiata, esente dei problemi della vita. Si è immerso incondizionatamente nella storia dell’uomo condividendone i pesi fatti di fatica, preoccupazione, tensione, incertezza. Eppure dentro queste vicende, tanto simili alle nostre, egli con Giuseppe e la Madre, ha maturato una vita di perfetta santità, dando gloria al Padre. La sua vicenda c’insegna che accogliendo ogni avvenimento dalle mani di Dio, possiamo viverlo come occasione per attestargli il nostro amore, nella convinzione che tutto concorre al nostro bene. 

Ci dice nello stesso tempo, attraverso l’esempio di Giuseppe, che su tutto veglia un disegno di Dio e ad esso siamo invitati ad affidarci con fiducia di figli. Siamo chiamati a operare con l’animo docile di Giuseppe e di Maria che rimangono fedeli alla missione loro affidata.
Di fronte al richiamo della S. Famiglia noi siamo tentati e scansarci e rifiutare il confronto per la eccezionalità della loro situazione. Ciò è vero solo in parte. E’ vero: Maria è l’Immacolata, la Santa; Giuseppe è l’uomo giusto. Ma tutto ci fa capire che anche loro, come noi, hanno percorso la strada faticosa della fede, avendo di fronte a loro l’esempio di umiltà e di vita spesa per amore del loro Gesù. Lo stesso, che in maniera eloquente, stà di fronte a noi in forza della conoscenza che il Vangelo ci comunica. Da Gesù imparano un amore che si fa servizio umile, dono della vita senza riserve, un farsi da parte per fare spazio agli altri, a non temere di perdersi riconoscendo in questo morire la strada che porta alla vita. E’ la grande lezione che il mondo non conosce più, anche il mondo che è accanto a noi, perché non conosce più il Signore. E così perde la bussola della vita, la strada della vera felicità. Proclamando il primato dell’io, perde la strada dell’amore che è quella che porta a Dio e alla vita.

La parola di Dio della prima e seconda lettura ci propone un modello di vita che oggi è ripudiato, come fosse contrario alle leggi della psicologia e ai diritti della persona: Il rispetto per il padre e la madre; l’invito a soccorrere i genitori e aiutarli anche quando perdessero il senno. Risuona qui il quarto comandamento del decalogo: “Onora il padre e la madre perché tu viva a lungo sulla terra”, che può essere intelligentemente interpretato come una indicazione del rispetto dell’istituzione famigliare come garanzia di tenuta della vita personale e sociale. La lettera ai Colossesi vi aggiunge un tocco di spiritualità tipicamente cristiana: “Rivestitevi come eletti di Dio, santi e amati, di sentimenti di sentimenti di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di pazienza, sopportandovi a vicenda e perdonandovi se qualcuno abbia di che lamentarsi nei riguardi degli altri, e soprattutto vi sia la carità e la pace di Cristo regi nei vostri cuori”. Parole di sapienza divina che viene incontro all’uomo di ogni tempo per indicargli la via della vita. Dono che non sappiamo più cogliere per la nostra presunzione e per la nostra ignoranza di Dio. Lo abbiamo abbandonato come Adamo e Eva, in cerca di strade nuove di libertà e indipendenza. Così, come loro, abbiamo incontrato sofferenza, disgregazione e morte.
Abbiamo bisogno di conversione: occorre cambiare rotta. Occorre prendere ancora sul serio la parola di Dio e modellare la nostra vita sul suo insegnamento e su quanto ci ha consegnato la tradizione, seguendo l’esempio dei nostri genitori. Permettere ancora a Dio di entrare nelle nostre famiglie e nella nostra vita. Questa è la strada della vita e della vera gioia. Non che tutte le difficoltà vengano eliminate ma, come Maria e Giuseppe, nella fede troveremo il conforto di saperci da lui guidati e sostenuti, consapevoli pure che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio. Come Maria e Giuseppe, nella fedeltà alla quotidianità, costruiremo una vita di santità che fin d’ora partecipazione alla vita di Dio, garanzia di vita eterna.
